
«LA SCONFITTA DELLE MAFIE è anche

una condizione per lo sviluppo economico.

La mancanza di legalità è il più grande osta-

colo al decollo economico del sud». Il presi-

dente del Consiglio

Romano Prodi inter-

viene all’Auditorium

quando la giornata di

inaugurazione degli “Stati genera-
lidell’Antimafia”organizzatiaRo-
ma dall’associazione Libera volge
quasi al termine. Prima di lui sul
palco, di fronte ad una platea gre-
mita, hanno parlato il fondatore
di Libera don Luigi Ciotti, il presi-
dente emerito della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro, l’ex vicepresi-
dente del Csm Virginio Rognoni,
il procuratore generale di Torino
Gian Carlo Caselli e il sindaco del-
la Capitale Walter Veltroni. Ma è
dalpremiercheiquasi3milaaccre-
ditati alla tre giorni di lavori si at-

tendono risposte (e le chiedono
con insistenza, tanto da interrom-
pere in un paio di occasioni il suo
intervento)suquellochesarà l’im-
pegno del governo nella lotta ai
clan. Un impegno che, secondo
Prodi, non può essere in nessun
modo “emergenziale”: «La batta-
gliadeveessere fattaconcontinui-
tà con misure strutturali e non
temporanee». Prima fra tutte il ri-
lancio della legge, voluta nel 1996
proprio da Libera, sulla confisca
deibenimafiosicheilgovernoBer-
lusconi ha reso in pratica spunta-
ta: «La legge c’è mava resapiùeffi-
cace -hadichiaratoProdi -Egiove-
dì la Camera ha approvato un
emendamento che estende il se-
questro e la confisca ad altri reati».
Fondamentale,e l’esperienzadelle
associazioni di Libera lo dimostra,
èpoi l’usosocialedeibeniconfisca-

ti: «Maperchéquestoaccada-pro-
segueilpremier-occorreunastrut-
tura specifica. Ci siamo presi un
impegno nel programma del-
l’Unione, prevedendo l’istituzio-
nediun’agenzianazionale specifi-
ca».
Ma al centro del dibattito c’è an-
che la necessità di un testo unico
per la legislazione antimafia, un
impegno che dal palco don Ciotti
ricorda con premura «all’amico
Mastella»seduto al fiancodiFerre-
ro e Fioroni, poco più distante dal
segretarioDsFassinoedalneopre-
sidente della commissione Anti-
mafia Forgione. «Il lavoro del go-
verno è già iniziato all’ufficio legi-
slativo del ministero della Giusti-
zia - spiega Prodi -. Ci impegnere-
moalmassimo peruna conclusio-
ne rapida». Parole gradite a don
Ciotti che, ricordando il giornali-
stauccisodallamafiaGiuseppeFa-
va, ai suoi ragazzi rilancia la neces-
sità dell’impegno in prima perso-
na: «Non è possibile che 60 milio-
ni di italiani siano ostaggi di alcu-
ne migliaia di criminali. Il proble-
manonsonolemafie. Ilproblema
siamoanchenoi.Abbiamoildove-
re di chiedere allo stato di fare la
sua parte ma abbiamo la corre-
sponsabilitàdi un cambiamento».

il processo

Il presidente della
Regione Sicilia Salvatore
Cuffaro è sotto processo a
Palermo imputato del reato
di favoreggiamento
aggravato alla mafia e
violazione di segreto
d’ufficio. L’accusa è di aver
rivelato notizie segrete
sulle inchieste antimafia al
manager della sanità
privata Michele Ajell, a sua
volta in contatto con il boss
Guttadauro

■ di Sandra Amurri / Ancona

Ci voleva solo la coppola, quella
che Totò Cuffaro, governatore
dellaSicilia, inchiusuradi trasmis-
sione, giovedì sera, si cala sulla te-
sta e prova a regalare a Michele
Santoro, per fare esplodere attor-
noaAnnoZeropolemicheestrasci-
chi giudiziari. Una scena da caba-
ret di cattivo gusto arrivata poco
dopo che in studio aveva parlato
un giovane a cui la mafia aveva
uccisoilpadre.Si infurianoiDssi-
cilianicol lorocoordinatoreToni-
no Russo che critica anche Santo-
ro. Querelano invece i pm di Pa-
lermoGaetanoPacieAntonioIn-
groia e querela anche l’ex assesso-
resicilianoDavidCosta (Udc)fini-
to in carcere per mafia.
Mapiù che la scena d’avanspetta-
colo ai due magistrati palermita-
ni non sono piaciute le parole di
Cuffaro che ritengono «infaman-
ti e gravemente lesive della digni-
tà e correttezza professionale». E
Paci, che in passato ha indagato
su Cuffaro, smentisce di avere
«sottoscrittounmanifestoasoste-
gnolacandidaturadiRitaBorselli-
no alle elezioni regionali del
2006»inoccasionedellapresenta-
zione a Palermo del Dvd La mafia
è bianca. «È assolutamente falso -
dice - come del resto è stato uffi-
cialmente comunicato in prece-
denza dal Procuratore della Re-
pubblica». Ma «falsa»è anche la
circostanza riferita da Cuffaro di
«unapartecipazionedi Ingroiaad
una cena con l’ingegnere Miche-
le Aiello (sotto processo per asso-
ciazione mafiosa, ndr) tre giorni
prima dell'arresto di questi». «Un

fatto - spiega Ingroia - che non è
mai stato riferito da un questore
nelcorsodiundibattimentipena-
li». Eppure Cuffaro non pare pre-
occupato,anzi si gode il suoshow
e aspetta da Santoro ringrazia-
menti perché gli avrebbe fatto ar-
rivare l’audience oltre il 20%.
«Dovrebbe solo ringraziarmi - di-
ce Cuffaro - con la mia presenza
ho dato respiro e brio alla sua fa-
ziosa trasmissione».
Amaro il commento di Claudio
Fava, l’eurodeputato Ds presente
in studio: «Cuffaro ha mostrato il
suo vero volto, quello di un uo-
mo che disprezza la militanza an-
timafiasianeicomportamenti sia
nelle persone, nei parenti delle
vittimediCosaNostra.Latrasmis-
sione ha detto più di quanto alla
fine potranno rilevare cento pro-
cessi».

Toto Cuffaro con la coppola alla trasmissione di Santoro

Violentano una ragazzina, la riprendono e mandano il video su Internet
Ancona, tredicenne avrebbe subìto soprusi da un gruppo di coetanei. Tutto filmato col telefonino e riversato in rete

Clorindo Negrini e la figlia Laila
si uniscono al dolore della fami-
glia per la perdita del carissimo

GIORGIO RIGHI

Bologna, 18 novembre 2006

Il presidente Dario Franceschi-
ni, le deputate e i deputati del
Gruppo l’Ulivo, partecipano al
lutto di Francesco Amendola
per la scomparsa del caro pa-
dre

GIUSEPPE AMENDOLA

UN GIOCO TRISTE Un gioco squalli-
do. Un gioco violento. Un gioco dive-
nuto necessario per ingannare la noia
alla ricerca di emozioni erotiche. Emo-

zioniche il cuoredi soli13,14, 15anninon
sa scoprire in un tramonto, nel sole che na-
sce, inunosguardostruggenteonellemani
che si sfiorano. Non c’è degrado e neppure
disoccupazione a motivare la storia di vio-
lenza sessuale di gruppo ai danni di una ra-
gazzina di soli 13 anni praticata da ragazzi-
ni di qualche anno di più, fotografata con i
cellularipoi scaricatasuicomputerse, forse,
anche,questoèancoradaverificare, lancia-
ta su Internet. Una storia nata e cresciuta
nelquartiereTorrettediAncona,cittàcivile
che vanta un tessuto sociale solido. Figli di
una borghesia, i genitori sono professioni-
sti, professori, impiegati, che sa solo dare
senza avere più nulla da dire a ragazzi che,
invece, avrebbero bisogno di ascoltare e di
essere ascoltati. Ecco, il silenzio che regna
nelle famiglie cosiddette perbene, rotto so-
lo da quella scatola magica e malvagia che

si chiama televisione, sembra poter essere
l’unico «movente» a fare da sfondo a que-
sta storia. Lei, la ragazzina costretta oppure
no, anche questo è da verificare, ad avere
rapportihardconsei, settecoetaneiallavol-
ta all’aperto nel parco del Gabbiano o nelle
auledella scuola,di annineha13manedi-
mostra di più, forse, per via del seno pro-
rompente e dei fianchi ben segnati. All’ini-
zio una storia normale come può esserlo
quella tra una ragazzina di 13 anni e un ra-
gazzopocopiùgrande.Poi,daunosonodi-
ventati sette, anche tutti assieme. «Ciao so-
no Giacomo vengo con Paolo, Graziano,
Piero, Francesco ecc…» (i nomi sono natu-

ralmentedi fantasia)èunodei tanti smsrin-
tracciati dalla Squadra Mobile di Ancona
sulsuocellularesequestrato.Sequestratoas-
sieme ai computers di tutti ragazzi coinvol-
ti,14per l’esattezzaallenovedi ieri seradal-
la polizia. Erano seduti a tavola mentre
mangiavano con lo sguardo assente rivolto
alla Tv. I genitori, ascoltati i capi di imputa-
zionesonorimasti incredulio, forse, soltan-
to stupiti scoprendo solo in quel momento
di non conoscere i propri figli, di non sape-
re nulla di loro, di cosa pensano, di come
trascorrono il tempo, con chi e perché.
Mentre il papà della ragazzina ha avuto un
malore ed è caduto a terra svenuto. E sarà
proprio dall’analisi dettagliata dei compu-
ter sequestrati che la Polizia dovrà capire se
i filmati, le fotografie che raccontano la ra-
gazzinamentreviene «usata» sessualmente
in tutti i modi possibili e immaginabili, dai
14 ragazzi sono stati riversati in Internet e
magari, chissà, anche messi in vendita. Di
certo,divolta involta, leperformanceeroti-
che trasformate in MMS venivano vendute
ad altri così il giro si allargava e anche la ri-
chiesta dei pretendenti. Un’indagine che, a
quanto pare, svelerà la partecipazione al
gioco porno di altre ragazze.

«Un’agenzia nazionale
per la confisca

dei beni a Cosa Nostra»»
Prodi agli Stati generali dell’Antimafia

Don Ciotti: un testo unico contro i boss

Cuffaro no-limits:
show con coppola
Il Governatore a tutto campo da Santoro
Fava (Ds): «Ha mostrato il suo vero volto»

IN ITALIA

2.298OMICIDI DI MAFIA in dodici anni
(dal 1993 al 2005) 648 negli
ultimi quattro anni, 5.047 fra il
1997 e il 2001.

1.391I LATITANTI ARRESTATI fra il
1997 e il 2005, di questi 590
erano camorristi

157I CONSIGLI COMUNALI SCIOLTI per
infiltrazioni di cui 34 in Calabria, 69 in
campania, 44 in Sicilia

671LE AZIENDE CONFISCATE alla criminalità
organizzata. Di queste 227 sono state
destinate a associazioni e cooperativi

per «fini sociali», mentre ne restano da assegnare 444

IL DOSSIER

Nel mirino dei «bulli»
un ragazzo su tre

■ di Massimo Solani / Roma

Gli aggressori appartengono
alla «città bene»
L’indagine punta a scoprire
se siano coinvolte
anche altre ragazzine

■ di Marzio Tristano

Favoreggiamento
e violazione di segreto

i numeri

■ di Valeria Giglioli

Un terzo lo subisce,quasi la metà
ne è spettatore. Le vittime sono
soprattutto i maschi, i più piccoli
e gli episodi accadono più spesso
negli istituti tecnicieprofessiona-
li. Mentre prevale l’idea che nella
vita «essere furbi e svegli» paga.
Se il filmato sui maltrattamenti
subiti a scuola da un ragazzo
down ad opera dei compagni di
classe ha scioccato l’Italia, i nu-
meridella ricercasui fenomenidi
bullismo a scuola, affidata al so-
ciologoRenatoMannheimerdal-
l’editore D’Anna e presentata ieri
a Firenze, fanno ancora più pau-

ra.LostessoMannheimersièdet-
tosorpresodalla«grandediffusio-
ne: la maggioranza delle scuole
italianehavisto fenomenidibul-
lismo e la maggioranza dei ragaz-
zi ha subito od è stata testimone
di qualche evento». Le cifre (il
campione è di 1000 ragazzi tra i
14 e 18 anni, la ricerca è stata rea-
lizzatanell’ottobre2006negli isti-
tuti superiori) parlano chiaro: un
ragazzosutrehasubitounaqual-
che forma di prepotenza. Il 45%
ha assistito ad un episodio o sa
che è capitato nella sua scuola.
Complessivamente (tra ‘vittime’
e ‘spettatori’) i fenomeni di bulli-
smo a scuola riguardano il 73%

degli intervistatinelcasodi insul-
ti o scherzi da parte di un gruppo
di compagni, il 48% se si tratta di
calci, pugni e spintoni e il 21%
nel caso di atteggiamenti ancora
più gravi, come pressioni o mi-
nacceperotteneredenaroofavo-
ri.Maqual’è lapercezionedique-
ste aggressioni tra gli studenti? Il
rifiuto è piuttosto alto, tanto che
il75%dichiara«midisturbamol-
to che lo facciano». Meno tran-
quillizzante il 17% che ha un at-
teggiamento di accettazione: il
2%dichiara di ritenere ibulli «as-
solutamente ragazzi come gli al-
tri» e il 15% dice di poter «capire
perché lo fanno». E sono soprat-
tutto leprepotenze fisiche (più di
quelle verbali) ad essere ritenute
«moltogravi»(anchese l’1%con-
sidera «non grave» toccare o pro-
vocare sessualmente qualcuno
controlasuavolontàe l’11%lori-
tiene semplicemente «grave»),
mentre in generale il rifiuto delle
prepotenze è più diffuso tra i più
grandi e tra le ragazze.
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